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In dirittura d’arrivo in Gazzetta Uffi ciale il decreto che fa da congiunzione tra scuola e lavoro

Le vocazioni nei piani di studio
Dal 2008 l’offerta formativa sarà calibrata sulle professioni

DI ANTIMO DI GERONIMO

Coniugare le attitudini 
e le aspirazioni profes-
sionali degli studenti 
e le specifiche profes-

sionalità richieste dal mercato 
del lavoro. È questo l’obiettivo 
cui dovranno tendere le strate-
gie didattiche da applicare ai 
ragazzi degli ultimi anni delle 
scuole superiori dal prossimo 
anno scolastico. Lo prevede un 
decreto legislativo scritto d’in-
tesa tra il ministro della pub-
blica istruzione, Beppe Fioroni, 
e dell’università, Fabio Mussi, 
approvato dal consiglio dei 
ministri il 28 dicembre scorso 
e che sarà pubblicato a breve 
nella Gazzetta Ufficiale, pro-
babilmente sul numero del 7 
febbraio prossimo.

I progetti formativi dovranno 
essere predisposti dai consigli 
di classe e dovranno essere 
inseriti nel piano dell’offerta 
formativa a decorrere dal pros-
simo settembre.

Le aspirazioni da stanare

In sede di elaborazione i do-
centi dovranno tenere conto del-
le vocazioni degli studenti e dei 
fabbisogni formativi del mondo 
del lavoro e delle professioni 
«coniugando le attitudini e le 
aspirazioni professionali degli 
studenti», si legge nel provve-
dimento, «e le specifiche pro-
fessionalità richieste dal mer-
cato del lavoro, tenendo conto 

anche della valorizzazione delle 
differenze di genere e delle pari 
opportunità». Gli interventi di-
dattici, dunque, dovranno esse-
re coerenti con una organizza-
zione didattica delle discipline 
di studio in grado di sollecitare 
lo studente a individuare inte-
ressi e predisposizioni specifi -
che, così da favorire le sue scelte 
autonome e consapevoli per la 
costruzione e realizzazione del 
proprio progetto di vita perso-
nale e professionale.

Le funzioni, a chi toccano

A questo proposito il consiglio 
di classe dovrà individuare gli 

obiettivi delle azioni e le mo-
dalità di svolgimento. E in più 
dovrà programmare le attività 
relative, valutando l’efficien-
za e l’effi cacia dell’intervento 
proposto. Per la realizzazione 
dei percorsi di orientamento 
dovranno essere individuate fi -
gure di riferimento nell’ambito 
di quanto previsto dal contratto 
collettivo di lavoro del comparto 
scuola per la valorizzazione del 
personale docente, con lo scopo 
di assicurare l’indispensabile 
raccordo tra la scuola e i sogget-
ti del mondo delle professioni e 
del lavoro per la gestione delle 
fasi e delle modalità operative 
delle azioni di orientamento. 

Ciò vale anche per le 
attività che si svolgo-
no in contesti di la-
voro, fermo restando 
quanto previsto dal 
decreto legislativo 
15 aprile 2005, n. 
77, per i percorsi 
dell’alternanza.

Le risorse, 
poche

Le nuove di-
sposizioni avran-
no effetti a decor-
rere dal prossimo 
anno scolastico. Ma 
la loro applicazione 

non dovrà comportare oneri 
per lo stato. In buona sostanza, 
dunque, manca del tutto una co-
pertura fi nanziaria aggiuntiva 
e, quindi, le scuole dovranno 
arrangiarsi con le risorse che 
hanno già in cassa.

 

Le regioni stanno prendendo 
sul serio i compiti in materia 
di istruzione loro assegnati 
dall’ordinamento costituziona-

le, e il tema pare diventato di stretta 
attualità. La Valle d’Aosta, ultima in 
ordine di tempo, con una bozza di sta-
tuto si attribuisce le funzioni relative 
allo stato giuridico ed economico del 
personale amministrativo e docente 
delle scuole di istruzione elementare e 
secondaria, e altro ancora. L’avevano 
di poco preceduta la Lombardia, con la 
legge sul sistema scolastico e un calen-
dario scolastico di 217 giorni, e il Friuli, 
con la legge sul friulano e l’intesa Illy-
Prodi. Il tutto, tra ovvie contestazioni 
sindacali.

L’art. 116 e la legge costituzionale 
n. 3 del 2001 consentono alle regioni 
che ne fanno richiesta l’attribuzione di 
maggiori forme e condizioni particolari 
di autonomia in settori ben determina-
ti, come le norme generali in materia 
di istruzione. Il governo ha già appro-
vato il 21 dicembre scorso un disegno 
di legge che disciplina le procedure da 
seguire per richiedere e regolamentare 
le nuove attribuzioni.

Gli interventi della Lombardia sul 
calendario scolastico, che prevede al-

meno sei giorni di attività aggiuntive 
dette «Oltre la scuola», riservate alla 
sua competenza di indirizzo, 
e del Friuli, che 
stabilisce che 
nel curricolo 
scolastico al-
meno un’ora 
settimanale 
sia dedicata 
a l l ’ insegna-
mento del friu-
lano, impegnano, tutto 
sommato, una quota minima 
del curricolo scolastico annua-
le (30-40 ore su oltre un 
migliaio).

Esistono già in-
terventi fi nanziari 
delle regioni fi naliz-
zati ad attribuire 
compensi al perso-
nale impegnato in 
attività aggiuntive 
o che richiedano competenze spe-
cialistiche. Si pensi al Friuli, che eroga 
alle scuole fi nanziamenti per retribu-
ire gli insegnanti che nell’ambito del 
loro orario di lavoro dedicano un certo 
numero di ore annuali all’insegnamen-
to del friulano, o alla provincia di Bolza-

no, che riconosce al personale scolastico 
l’indennità di bilinguismo. Ma le pro-

cedure non sono univoche. In Friuli, 
per esempio, la regione assegna i 
fondi direttamente alle scuole e 
queste individuano la misura dei 
compensi in sede di contratta-
zione d’istituto con le Rsu. Nella 

provincia di Bolzano, i compensi sono 
attribuiti attraverso un contratto di 

raccordo tra il consiglio di am-
ministrazione dei ruoli locali e i 
rappresentanti delle organizza-

zioni sindacali maggiormente 
rappresentative dopo 
la stipula del contratto 

nazionale (decre-
to legislativo 

9 settem-
bre, 1997, 
n. 354).
È evidente 

che, se le regioni 
si attribuiscono 

anche le funzioni 
in materia di stato 

giuridico ed economico 
del personale, prima o poi 
si porrà anche la questio-
ne dei soggetti ammessi 

fi n dall’inizio al tavolo delle trattative, 

che oggi si svolgono, sulla base di un 
indirizzo del comitato di settore com-
petente, tra l’Aran e le organizzazioni 
sindacali di categoria. Attualmente il 
comitato è composto dal presidente del 
consiglio dei ministri, tramite il mini-
stro della funzione pubblica, di concerto 
con il ministro del tesoro e quello della 
pubblica istruzione. Il comitato dovrà 
allora essere integrato con i rappresen-
tanti delle regioni interessate.

Sarà quella la sede nella quale si 
valuterà se e quanto le diversità or-
dinamentali introdotte dalle singole 
regioni (maggior tempo scuola rispetto 
agli standard nazionali, maggiori e più 
specifi che competenze richieste al per-
sonale) debbano avere ricadute anche 
di carattere economico per il persona-
le interessato. Se, come nel caso della 
Lombardia, il personale, soprattutto 
quello docente, potrà essere chiamato 
a svolgere attività d’insegnamento per 
un numero di giorni (217) superiore a 
quello di un’altra regione e il contenu-
to della sua attività di insegnamento 
potrà richiedergli approfondimenti non 
di routine, maggiori competenze, ag-
giornamenti particolari, tutto ciò sarà 
teoricamente suscettibile di maggiore 
retribuzione.

FEDERALISMO&DINTORNI

Il Nord all’attacco: la gestione del personale ci spetta
A pelle di leopardo, molte regioni dettano legge in materia di organizzazione del lavoro

DOCENTI 
REFERENTI
Per la realizzazione 
dei percorsi 
di orientamento 
saranno 
individuate fi gure 
di riferimento 
nell’ambito di 
quanto previsto 
dal contratto 
collettivo della 
scuola. Non ci 
saranno risorse 
aggiuntive 

Fabio Mussi


